
Editoriale

Questo fascicolo è dedicato per intero alla cultura figuratiua del Piemonte
ed--è_-stato integralrnente redatto da studiosi cl:e op"erano nell'ambito
dell'Uniuersità e delle Soprintendenze piemontesi.
Scartata la uia di una rassegna di quantà è già noto ed acquisito di una ciailtà
figuratiua caratterizzata, in tutte [, sue fasl, da un litto intreccio di scarnbi
e di contatti esteso ben oltre le regioni immediatamente lirnitrole, si è
pret'erito presentare una sorta di campionatura di ricerche cbe, più íb, drylnlry
tr.aguardi raggiunti e risultati consolidati, indicano la direzione nella quale
ci si.muaue, le ueriliche in corso e quelle uncora in progetto. Ne risilta un
quadro d'insieme rnosso e in diuenirà, ricco di indicazionl di rnetodo e d.i
ip.otesi di l-auoro, particolarmente espressiuo della aitalissima stagione di studi
uissuta dalla regione in questi ultimi anni, stagione scandita di esemplari
mornenti di sintesi 

- 
ricordiamo, per tutte, ll rnostre dedicate alta Valle

di susa (1977) e a <<Giacomo Jaqu^erio e il gotico internazionale> (1979) 
-e da una miriade di iniziatiue locali dissetniiate nel territorio, altrettanto

signil icatiua ed incoraggiante.
Nell"'insierne degli studi che presentiamo è possibile cogliere I'abbozzo 

- e,
in filigrana, quasi lo statuto disciplinare 

- 
di una geogíalia culturale cbe sa

utilizzare, accanto alle tecnicbe collaudate della stolia-deil'arte, i dati e gti
struruenti che- finora sono stati patrimonio esclusiao e peculiare di altre"
discipline: i dati della ricerca an'tropologica ed etnografica, quelli dell,analisi
linguistica e demografica, le indagini sulla cultura ùateriale^e sulle tecniche
di lauoro. Con _questa strumentazione più ricca appare possibìle disegnare
una mappa del patrirnonio artistico è culturale''piemòntese piìt aàerente a
tutte le pieghe ed articolazioni del territorio, che ionferisca spessore e
concretezza alla dimensione storica radicandone la coordinal-a temporale che
le è propria a quella spaziale, linora troppo trascurata. Non ci si dourà
dunque merauigliare se si è uoluto, un pò' tendenziosarnetxte, priuilegiare
zone e mome,nti linora rimasti in ornbra (ne ha scapitato, per una uolta,
Torino, che ha auuto sempre Ia parte del leone) o ie della^ sptendida stagione
barocca (ancb'essa oggetto di una mostra mernorabile) si è uòtuto rnettere in
rilieuo il protagonista lorse più schiao e somtlaesso. Né tanto meno ci si
dourà stupire se, proprio irc apertura, con il saggio di Castelnuouo, implicita
premessa della mostra su f aquerio, si è uoluto subito proiettare I'imrna'gine
<<regionale>> della cultura piemontese nel uasto orizzonte europeo che te
contpete e con la quale si è sernpre misurata.
Diaersarnente dal consneto, le tradizionali rubriche della riuista dedicate
alle <<Fonti>> e ai <<Materiali>> sono state assorbite dalla rubrica <<Ricerca e
tutela>> cbe presenta un Arlante liguratiuo della regione, articolato prouincia
per prouincia a cura della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici, concepito
anch'esso corte uno spaccato di <<laaori in corso>>: scoperte, nuoai liloni ài
r.icer-ca,- acquisizioni, restauri appena cornpiuti o da conapiere, indicazioni di
fondi d'archiuio e di bibliograt'in specifica, notilicazioni (nZ sono ornesse, corne
in ogni serio bilancio, le cifre in rosso rappresefttate dal computo a?naro
del dramntatico stillicidio dei furti su 

-còrnmissione).
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